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La Toyota punta sulle vendite in Italia
Kitamura: 65mila auto, il 3% del mercato
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Partono i programmi dei satelliti interattivi
Alenia, un progetto per l’Europa e il Mediterraneo

■ ToyotaItaliapuntaaltraguardodel3%.LodiceilpresidentedellasocietàNorioKitamura,an-
nunciandobellicosipropositi:«Concirca25milaconsegneperlapiccolaYarissiamoilsecondo
mercatodopoilGiappone.Quest’annopuntiamoa65milavenditeeal3%delmercato».
Obiettivoaddiritturaprudenziale,vistelenovitàToyotaattesenelcorsodel2000:dallamulti-
spazioVerso(secondaesponentedellafamigliaYaris)allastessaYaris1.3,dallanuovaCorolla
allaspiderMr2,dalrestylingdiRavePreviaallaPriusatrazioneibrida.Altriordinidigrandezza,
mastessotrendperLexuschedovrebbepassarea2.400venditedalle1.150dell’annoappena
trascorso.

■ UncontributoallosviluppodellasocietàmultimedialearrivadaAleniaAerospaziochehaun
progettoeuropeoperunaretesatellitarealargabandaingradodiaggiungereeassicurarei
propriserviziamilionidiclientimedianteunasempliceantennaparabolicacollegataaunpc.Si
trattadiEuroSkyWay,operativononprimadiunpaiod’anni,primosatelliteadavereintrodot-
toletecnologiedigitalielefrequenze20/30GhzraggiungibiliconlasolabandaKa.EuroSky-
Wai,nellaprimafasedisviluppo,copriràl’EuropaeilbacinoMediterraneo.Successivamentesi
amplieràversoStatiUniti,SudAmericaeAsiatramiteaccordidicollaborazioneconaltrisistemi
cheadotterannolostessostandarddicomunicazioneeglistessiterminali.

Nel 1999 boom della cassa integrazione
Nei primi dieci mesi 23 milioni di ore in più rispetto all’anno precedente
FELICIA MASOCCO

ROMA C’è stata un’overdose di
cassa integrazione ordinaria nei
primi dieci mesi del ‘99. Un ve-
ro e proprio boom nell’indu-
stria, un ricorso massiccio da
parte delle imprese che hanno
chiesto e ottenuto l’autorizza-
zione a fare a meno di 70 milio-
ni di ore lavorative: 23 milioni
in più rispetto allo stesso perio-
do del ‘98.

L’incremento sfiora il 50%
(49,3) e i protagonisti sono
quasi esclusivamente gli operai,
ai quali si è chiesto di restare a
casa per 22 milioni di ore in
più, mentre sono cresciute di 1
milione e 400 mila le ore auto-
rizzate per gli impiegati. Decisa-
mente migliore la situazione
nell’edilizia dove, complessiva-
mente, si registra un calo di cig
pari al 5,7%. Si tratta di un mi-
lione e 500 mila ore in meno ri-
spetto al ‘98 che confermano la
ripresa in questo comparto, do-
ve l’occupazione, anche secon-
do gli ultimi dati Istat, è in mi-
glioramento sostenuta dagli in-
centivi alle ristrutturazioni e,
nelle città interessate, dalle mi-
gliaia di cantieri aperti in occa-
sione del Giubileo.

Il quadro si ricava dal bilan-
cio preventivo 2000 dell’Inps
nel quale viene anche descritto,
per quanto riguarda l’industria,
l’andamento della cassa inte-
grazione straordinaria. Questa -
alla quale si ricorre quando c’è
da far fronte ad una crisi strut-
turale e alle ristrutturazioni in-
dustriali - è calata di circa 18
milioni di ore e, sempre nel pe-
riodo che va dal gennaio all’ot-
tobre del ‘99, si è attestata sui
46 milioni di ore.

Diversamente, il ricorso alla
cassa integrazione ordinaria è
strettamente connesso all’an-
damento del ciclo economico:

la produzione si divide tra alti e
bassi e quando le commesse
vengono a mancare la strada è
quella degli ammortizzatori so-
ciali.

«Ma non è detto che l’incre-
mento di cig dello scorso anno
debba generare motivo d’allar-
me - commenta il segretario
confederale della Cgil Giuseppe
Casadio -. Proprio per la natura
stessa dei due diversi istituti,
cassa integrazione ordinaria e
straordinaria, la prima parados-

salmente agi-
sce di più in
periodi in cui
l’economia è
più vivace,
più dinamica.
La cig inter-
viene, infatti,
a fronte di cri-
si congiuntu-
rali: un blocco
dell’attività
per motivi
contingenti

dimostra che la produzione c’è,
quindi la cig è un indicatore di
un’economia normale, a diffe-
renza della cassa integrazione
straordinaria che invece agisce
in momenti di crisi aziendale,
di ristrutturazione». Quindi il
fatto che aumenti la prima e la
seconda diminuisca può essere
letto come un segnale di mi-
glioramento, «ovviamente en-
tro certi limiti», conclude Casa-
dio. La lettura del quadro forni-
to dall’Inps si integra poi con
un altro dato: «Negli ultimi tre
anni c’era stata una caduta for-
tissima della cassa integrazione
ordinaria - ricorda Casadio -
tant’è che il bilancio economi-
co dei fondi per la cig è da tre
anni in attivo».

A calare i dati del preventivo
Inps nella realtà degli ultimi
anni è anche il segretario con-
federale della Cisl, Pierpaolo
Baretta: «Usciamo da un perio-

do in cui la capacità di produ-
zione ed esportazione, grazie a
fattori monetari, è stata eleva-
tissima quindi il dato di oggi
non significa necessariamente
una crisi del sistema competiti-
vo - spiega -. Il ‘99 è stato l’an-
no dell’euro e qualche sfasa-
mento c’era da aspettarselo. La
scommessa è nel 2000, è di
quest’anno, e bisogna porsi il
problema di che cosa fare. È ne-
cessaria una modernizzazione
della struttura produttiva e la
diffusione dell’industria nei ter-
ritori dove è carente, il Sud in
modo particolare. Quanto alla
capacità di competere della im-
prese - dice ancora Baretta - sia-
mo pronti a discutere di flessi-
bilità, purché contrattata e a
condizione che si garantiscano
investimenti».

Se la cassa integrazione si
spiega con una caduta delle
commesse, il calo di queste de-
riva da una diminuzione di
consumi: ed è l’elemento che
viene sottolineato nel com-
mento del segretario confedera-
le della Uil, Adriano Musi. «In-
dubbiamente l’aumento della
cig è un dato negativo che di
per sé fa il paio con l’andamen-
to del Pil che non ha premiato
le aspettative. Il mercato non
ha tirato, non c’è stata una po-
litica di incentivo ai consumi e
questo ha avuto ricadute sulla
produzione».

Per Musi diventa dunque
fondamentale una politica eco-
nomica che sappia rilanciare i
consumi «e che sappia attrarre,
con incentivi, le imprese laddo-
ve il mercato sarebbe in grado
di assorbirle, al Mezzogiorno,
soprattutto. Al tempo stesso -
conclude - bisogna prevedere la
possibilità di restituire reddito
alle famiglie, per restituire fidu-
cia e così incrementare i consu-
mi. L’auspicio per il 2000 è
questo».
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■ GIUSEPPE
CASADIO
Il segretario
confederale
della Cgil
non vi vede
un motivo
d’allarme Mauro Scarpelloni

IL CASO

Ocse: disoccupati in Italia senza tutele
ROMA Vita dura per chi è di-
soccupato in Italia, sia che si
tratti di ‘single’ o di capi fa-
miglie con figli.

Secondo i dati di uno stu-
dio dell’Ocse, nella rosa dei
paesi più industrializzati il
sistema italiano è infatti
uno di quelli che, in termini
di sussidi ed altri ‘benefit’,
forniscono ai senza lavoro
meno garanzie.

Che questo fosse il tallone
d’Achille di un welfare che
anche per questa ragione è
ritenuto da molti troppo
sbilanciato sul versante pen-
sioni era cosa già nota. L’O-
cse offre invece la compara-
zione con gli altri paesi a co-

minciare dai partner dell’U-
nione europea.

Essere un single quaran-
tenne e disoccupato dopo
una ventina d’anni di lavo-
ro - è questo il prototipo
preso in esame dallo studio
dell’Ocse - da noi significa
poter contare su poco più di
un terzo (il 36% per l’esat-
tezza) del proprio reddito.
Una quota superiore solo a
quella dell’Irlanda, ultima
della classifica con un 33%,
ed inferiore perfino alla Po-
lonia (38%).

Il dato italiano, inoltre, si
confronta con altri paesi eu-
ropei dove la percentuale di
reddito disponibile ‘rim-

piazzata’ è molto elevata: in
Olanda è pari al 75%, in
Spagna al 76%, in Portogal-
lo al 79% ed in Lussembur-
go, primo in classifica,
all’82%.

Ma la situazione italiana
fotografata dall’Ocse non è
certo migliore quando si va
ad analizzare il livello di tu-
tela garantito alle coppie
con figli.

Se si tratta di una famiglia
con due figli tra i 6 ed i 4 an-
ni in cui la moglie non lavo-
ra ed il marito è disoccupa-
to, al capofamiglia senza la-
voro viene garantito in Ita-
lia poco più della metà del
reddito disponibile, ovvero

una percentuale pari al
54%.

Una quota sempre molto
bassa, quindi, se si considera
che tra tutti i paesi Ocse è
superiore solo a quella della
Polonia (43%), della Grecia
(46%) e della Corea (52%).
Migliora invece in questo
caso la posizione dell’Irlan-
da (60%).

Al Lussemburgo va sem-
pre la palma del paese più
’garantista’, con i sussudi
che arrivano a coprire l’87%
del reddito disponibile del
padre disoccupato, mentre
il secondo posto sta l’Olan-
da con un 85%.

R. E.

I punti aperti dell’agenda economica del governo
Previdenza, Mezzogiorno, rappresentanza i primi appuntamenti

Galileo, Ital Lenti di Belluno
compra la sede di Marghera
■ Sembraavviarsiversounasolu-

zionelavertenzadellaGalileo,
fabbricadi lentivenezianaliqui-
datanellaprimaverascorsacon
il licenziamentodi120lavora-
torichedalugliooccupanolo
stabilimentodiMarghera.Poco
primadiCapodannogliazioni-
sti(Itainvestal49%eunpooldi
banche),eCarloMariaColom-
boliquidatoredelgruppoomo-
nimoincrisidal‘93,hannoac-
cettatolaletterad’intentipre-
sentatadaunasocietàdiBellu-
no-laItalLenti-dispostaaver-
sare12miliardiperacquisireil
marchioelesedidiMargherae
Milanoconl’impegnoarilan-
ciarnelaproduzione.Latransa-
zionesaràformalmentecom-
pletatail20gennaio,termine
entroilqualelaItalLentidovrà
presentareilpianoindustriale
chedovrebbegarantirelastabi-
litàdelpostoperidipendenti.

L’anticaecelebrefabbricadi
Margheraeracresciutafinoadi-

ventareungruppo,consocietà
controllatenelmondodagliStati
Unitiall’IrlandaelaRussia.Entrata
inunagravecrisi, laholdingcerca
datempounacquirentedispostoa
spenderecirca80miliardi.Loerala
Rodenstockassiemeaunacordata
di imprenditoriveneticompostada
MarcoSalminieG.CarloDeLazza-
ri, lastessacheavevatentatoinva-
nol’operazioneconl’industriale
Riello.MaallavigiliadiNatalel’of-
fertaèstatarespintadalliquidatore
chenonhaconcessoitremesidi
tempochiestiperverificaretuttii
conti. Ilcolossotedescopuntava
soprattuttosullacontrollataSignet
Armorlite, lamaggioreproduttrice
di lentinegliStatiUniti,cheperòa
suavoltavuolediventarecapo-
gruppoacondizionechenoncisia
lostabilimentodiMargheraconsi-
deratoimproduttivo.Il liquidatore
Colomboèanchenelverticedella
Signet,venditoreecompratoreal-
lostessotempo.

R.W.

Parasubordinati
Sono ormai
2,5 milioni

ROMA Dopo l’accordo con le
parti sociali sulle agevolazioni fi-
scali per i fondi pensione, rag-
giunto quasi allo scoccare della
mezzanotte dell’anno appena
passato, l’agenda politico-eco-
nomica del governo D’Alema ri-
parte questa settimana dal Tfr.
Dalla riforma delle liquidazioni,
insomma. Si comincerà a discu-
tere da oggi in poi (per adesso so-
noincalendariosoltantoappun-
tamenti tecnici e non ci sono an-
cora le date per eventuali incon-
tri tra l’esecutivo, Confindustria
e sindacati) e la discussione non
sarà priva di ostacoli. Per rag-
giungere un’intesa su come e
quando la liquidazione andrà ad
arricchire i fondipensionesaran-
no necessari vari passaggi. Con-
findustria non accetterà che si
concentrinogli sforzid’attenzio-
ne su questo argomento senza
che si discuta, nel complesso,
della riforma di tutto il Welfare.

Welfare che poi significa per al-
cuni, pensioni, ma sul tema ha
giàrispostoilpresidentedelCon-
siglio nella conferenza stampa di
fine anno annunciando l’avvio
diunaverificasuicontipensioni-
stici e sui risultati della riforma
Dini. Sulla base di quella verifica
e comunque in accordo con le
parti sociali, aveva detto il pre-

mier, sidecide-
rà se e comedi-
scutere di stato
sociale.

Riprende
l’attività poli-
tica e tornano
argomenti ac-
cantonati in
questi ultimi
giorni,almeno
per quel che ri-
guarda le pole-
miche, ma ri-
trovati sia nel-
le parole del

presidente della Repubblica che
inquellediD’Alema.

Ciampi, nel messaggio di fine
anno,parlandodigiovanie lavo-
ro, è tornato sul Mezzogiorno e
dello sviluppo e promozione del
Sud si occupa Sviluppo Italia. La
società presieduta dall’economi-
sta Patrizio Bianchi, affiancato
da Carlo Borgomeo e Dario Cos-

sutta, dovrebbe definire verso la
metà del mese il progetto di fu-
sione degli enti confluiti dentro
Sviluppo Italia. L’argomento è
già stato affrontato in via preli-
minare il29dicembrescorso,ma
il cda (oramai al completo con la
nomina del settimo componen-
te, Enza Bruno Bossio, direttore
generale della Telcal) ha riman-
dato la decisione definitiva in at-
tesa che il Parlamento dia un suo
parere sul decreto del presidente
del Consiglio che ridefinisce la
struttura della società. La cosid-
detta Bicameralina dovrebbe af-
frontare l’argomento entro i pri-
mi10giornidigennaio.

Tempi più lunghi per un altro
spinoso argomento che divide le
parti sociali. La legge sulle rap-
presentanze sindacali, accanto-
nata alla Camera per il precipita-
re della crisi, dovrebbetornare in
aulanonprimadelprossimome-
se.
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■ Sonoormai la‘categoria’più

numerosadelnuovomillennio:
i ‘parasubordinati’, i lavoratori
concollaborazionicoordinate
econtinuative,quelli tempora-
neisonocircaduemilionie
mezzo.Diquestiunmilionee
ottocentomilasonoiscrittial
fondogestioneseparata.Èla
’fotografia’cheemergedauna
analisidellaCgil-Nidil.Perilse-
gretariogenerale,CesareMin-
ghini,«lanuovacentralitàèda-
tadallacrecsitadelfenomeno:
il55%inpiùrispettoal1997.E
neiprossimianniassisteremo
adulteriorimassicciaumenti».


